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Zan! Ed è subito gender

Author : Francesco Aqueci

Il punto cruciale del ddl Zan è l’identità di genere, tanto è vero che i machiavelli di
Italia Viva per fare la “mediazione” stanno proponendo di tagliarla, dando anche il
contentino alla Chiesa del rispetto dell’autonomia scolastica. Ma che cos’è
l’identità di genere? Nella teoria di genere, elaborata in ambito accademico
anglosassone a contatto con i gruppi LGBT e poi diffusasi un po’ ovunque nel
mondo liberal e progressista occidentale, l’identità di genere si basa sulla tesi
secondo la quale ogni individuo possiede un’identità di genere interna che in certi
casi può non corrispondere al sesso biologico della persona. È decisiva dunque
l’opposizione tra interno ed esterno, tra ciò che è percepibile e ciò che non è
percepibile con i sensi. Basta aggiungere a questa tesi che ciò che è percepibile con
i sensi è il finito e ciò che non è percepibile è l’infinito per riconoscere in essa
l’impronta del vecchio Hegel, il quale appunto sosteneva che il finito non ha vera
realtà poiché ha il suo fondamento nell’altro da sé, cioè l’infinito, l’immateriale, il
pensiero, con la conseguenza che, se il finito ha per essenza l’altro da sé, per
essere essenzialmente sé, esso non dovrà essere più sé, cioè il sé che è in
apparenza, il suo essere finito, bensì l’altro, ovvero infinito. Il sesso biologico è
dunque il finito da abolire per potere accedere all’autodeterminazione infinita
dell’identità di genere. Da questa tesi ontologica che fa da assunto implicito al
riconoscimento della condizione psicologica di dissociazione avvertita da alcuni
individui tra il proprio sesso biologico (la propria finitudine sessuale) e la propria
diversa identità di genere (la propria interna infinità di genere), derivano poi obblighi
morali, come quello di proteggere chi si venga a trovare in simili situazioni, o obblighi
giuridici, come quelli in discussione con il ddl Zan, come le giornate di
sensibilizzazione scolastica (anche) sull’identità di genere o i condizionamenti cui
andrebbero incontro coloro che volessero esprimere convinzioni alternative (anche)
all’identità di genere. In tutto ciò non vi è nulla di scandalosamente “ideologico”,
come gridano i contrari al “genderismo”, trattandosi di un normale dibattito
democratico dove nessuno possiede la “verità”, ma è lecito chiedersi cosa significhi
questa riproposizione della distruzione del finito (sesso biologico) ad opera
dell’infinito (identità di genere) nel contesto delle trasformazioni attuali dell’etica
sessuale. Vengono in mente qui le osservazioni di Pareto sui cicli virtuisti e i cicli
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libertini, e sul “residuo sessuale” come elemento irriducibile della mente sociale
rispetto a tutte le altre sue componenti. La sua psicologia meccanicistica non va però
al di là di questa pur importante constatazione. Bisogna invece rivolgersi alla
profonda teorizzazione di Freud intorno all’antagonismo psichico tra l’Io, l’Es e il
Super Io per scorgere che l’aspirazione all’indeterminatezza infinita insita
nell’affermazione dell’identità di genere è una sorta di squadernamento in pubblico
dell’indeterminatezza inconscia dell’Es, una “presa diretta” dunque della sfera
libidica sulla realtà esterna che riduce al minimo l’Io e non trova più un limite in un
Super Io gravato da una decrepita morale. È dall’epoca della Rivoluzione francese
che De Sade incita i borghesi ad abolire la morale corrente e a emanare poche, miti
leggi che si confacciano alle pulsioni fondamentali dell’essere umano. Ma non c’è
classe più inconseguente di quella borghese. Essa infatti apre le porte dell’Inferno
ma si arresta sulla soglia lasciando che chi vi si precipita dentro venga
istantaneamente giudicato secondo i dettami della vecchia morale. Né è in grado di
proporre una morale nuova che non sia il libertinismo di chi per censo o per status
può sottrarsi a quella condanna. Ecco allora i cicli disforici di virtuismo e libertinismo
di cui parla Pareto, il cui significato Gramsci intese così bene che individuò nel
libertinismo la principale causa di corruzione delle classi lavoratrici. Ora, posto che
tutto questo psichismo non vive in un mondo separato ma è in stretto rapporto con
tutte le altre sfere sociali, è facile vedere una omologia non solo tra i “cicli”
capitalistici e le disforie sociali sessuali, ma anche tra l’infinitezza pulsionale dell’Es
sottesa alla rivendicazione dell’identità di genere e la fluidità infinita cui aspira il
capitale in quest’epoca di comando assoluto sul lavoro. Così come, infatti, si aspira
ad abolire la finitezza sessuale a favore dell’infinitezza dell’identità di genere, così
pure si procede alla polverizzazione delle forme sensibili e finite della merce lavoro a
favore di un flusso immateriale e infinito di forza lavoro, in entrambi i casi come un
processo illimitatamente ricorsivo. Qui si aprono però dei paradossi. Il primo, piccolo
piccolo ma a suo modo significativo, riguarda il PD che con il suo progressismo si
trova in una posizione più filocapitalistica di quella di IV. Ma qui non sono certe le
scariche libidiche a contare quanto, da un lato, il vecchio riflesso a vuoto presente
nel PD di un femminismo protettivo nei confronti del mondo LGBT, da cui però tale
mondo si è emancipato, specie nella sua componente gay, caratterizzata da un
machismo tanto più forte quanto più alto-borghese; dall’altro, in IV un bigotto
machiavellismo tutto interno alle lotte di potere di quel capitalismo, lustrini e
copertine patinate, oltre il quale non si concepisce che possa esistere un mondo
altro. Molto più grande e importante, invece, l’altro paradosso che riguarda un intero
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continente, ovvero la stretta alleanza che esiste in molti paesi sudamericani tra
movimenti di lotta e organizzazioni LGBT, che sembra contraddire la consonanza tra
l’infinitezza dell’identità di genere e il flusso infinito del capitale. Ma lì non solo vale
ancora il principio strategico dell’alleanza tra tutte le minoranze oppresse, ma c’è
anche, come nel socialismo chavista, un’applicazione creativa dell’egemonia, il cui
sincretismo morale non è riconducibile né alla vecchia morale del Super Io borghese-
occidentale né alla nuova non-morale dell’Es liberal-progressista tipica del
crepuscolo del capitalismo.
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